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Comunicato numero 116. I mercanti del tempio

onlus

S timati Associati e gentili 
Sostenitori, sempre attin-
gendo alla sobria, erudita e 
preziosa «Vita di Gesù Cristo» 

dell’Abate Giuseppe Ricciotti - riposi 
in pace! - oggi parleremo de «I mer-
canti del Tempio». •§ 286. Dal battesi-
mo di Gesù erano trascorsi pochi 
mesi: ormai era vicina la Pasqua del 
nuovo anno che, secondo le nostre 
preferenze giustificate a suo luogo 
(§ 176), era l’anno 28 dell’Era Volgare. 
Per questa Pasqua Gesù aveva deci-
so di compiere il pellegrinaggio (§ 
74), perciò partì da Cafarnao alla 
volta di Gerusalemme. Giunto nella 
capitale e recatosi al Tempio, egli si 
trovò davanti alla solita scena che 
avveniva colà più che mai in occa-
sione delle grandi feste. L’atrio 
esterno del Tempio era diventato 
una stalla appestata dal fetore del 
letame, e risonava del muggito dei 
bovi, del belato delle pecore, del pi-
golar dei colombi, e soprattutto delle 
alte grida dei mercanti e dei cambia-
valute istallatisi per ogni dove (§ 48); 
da quell’atrio si poteva solo remota-
mente udire una debole eco dei 
canti liturgici che s’innalzavano al 
di dentro e intravedere un debole 
chiarore della lontana luminaria 
sacra. Altri segni religiosi non appa-
rivano in quel vasto recinto, che si 
sarebbe detto una fiera di bestiame 
e un convegno di truffatori, piutto-
sto che l’anticamera della casa ove 

Preghiera per la Festa del Cuore di Gesù

+ Cuore santissimo di Gesù, fonte di ogni bene, vi adoro, vi amo, vi 
ringrazio e, pentito vivamente dei miei peccati, vi presento questo 
povero mio cuore. Rendetelo umile, paziente, puro e in tutto confor-
me ai desideri vostri. Proteggetemi nei pericoli, consolatemi nelle af-
flizioni, concedetemi la sanità del corpo e dell’anima, soccorso nelle 
mie necessità spirituali e materiali, la vostra benedizione in tutte le 
mie opere e la grazia di una santa morte. Così sia. +
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abitava l’immateriale Dio d’Israele. 
Gesù era stato certamente testimone 
di tale scena altre volte nei suoi 
precedenti pellegrinaggi a Gerusa-
lemme, ma allora la sua vita pubbli-
ca non era ancora cominciata; adesso 
invece la sua missione doveva svol-
gersi in pieno, ed egli doveva agire 
come avente autorità (Matteo, 7, 29; 
Marco, 1, 22) anche per dimostrare la 
sua missione. Riunite perciò delle 
corde a mazzo, si dette a percuotere 
bestie e uomini, rovesciò tavoli di 
cambiavalute, sparpagliò a terra 
mucchietti di monete, scacciò via 
tutti liberando il sacro recinto: Fuori 
di qua! Non fate la casa del Padre mio 
casa di traffico! (Giov., 2, 16). - Non sta 
scritto «La casa mia casa di preghiera 
sarà chiamata per tutte le genti»? (Isaia, 
56, 7). Voi invece l’avete ridotta a spe-
lonca di ladroni (Marco, 11, 17). Già sei 
secoli prima il profeta Geremia 
aveva visto il Tempio ridotto a spe-
lonca di ladroni (Ger., 7, 11); ma i sacer-
doti e i magistrati sacri contempora-
nei a Gesù dovevano pensare che la 
voce di Geremia era troppo lontana, 
mentre troppo vicino era il vantag-
gio che l’amministrazione del Tem-
pio ricavava da tutto quel mercan-
teggiare perché fosse conveniente 
farlo cessare. E Gesù lo fece cessare 
a suon di flagelli. • § 287. In teoria 
non c’era nulla da eccepire, come 
ben vedevano gli stessi Farisei; ma 
in pratica si poteva sempre doman-
dare a Gesù perché aveva compiuto 
egli personalmente quell’atto di au-
torità, e non aveva invece invitato a 
compierlo i magistrati che avevano 
la direzione del Tempio. Chi aveva 
dato a lui l’autorità di far ciò? Anzi, 
più ampiamente, perché mai egli 
piovuto giù dalla Galilea aveva 
preso, come appariva dalle sue 
prime azioni, un atteggiamento del 
tutto indipendente dalle autorità 
costituite e molto simile a quello di 
Giovanni il Battista? Gli si avvicina-
rono pertanto alcuni Giudei, certa-
mente insigni, e gli dissero: «Quale 
segno ci mostri che fai ciò (legittimamen-
te)?». Rispose Gesù e disse loro: «De-
molite questo santuario, e in tre giorni lo 
farò sorgere!». Dissero pertanto i Giu-
dei: «In quarantasei anni fu costruito 
questo santuario, e tu in tre giorni lo 

farai sorgere?». Già vedemmo che 
questa risposta dei Giudei contiene 
un’indicazione molto importante 
per stabilire la cronologia della vita 
di Gesù (§ 176); ma la stessa risposta 
mostra anche che quegli interlocu-
tori non avevano capito a che cosa 
alludesse Gesù, e con essi certamen-
te anche l’Evangelista testimonio 
che narra questo fatto. I Giudei ave-
vano chiesto un segno ossia un mi-
racolo: ciò era troppo, perché l’azio-
ne di Gesù si giustificava da se 
stessa, tanto più che i magistrati del 
Tempio avevano trascurato d’inter-
venire per far cessare quella profa-
nazione come sarebbe stato loro do-
vere. Ad ogni modo, essendo stata 
chiamata in causa la missione di 
Gesù, egli ne offre una prova vera e 
reale ma che sarà compresa soltanto 
dopo molti mesi, mentre al presente 
non appagherà affatto la curiosità 
maligna degli interroganti. Il san-
tuario a cui alludono le parole di 
Gesù è il suo stesso corpo; quando i 
Giudei avranno disfatto quel san-
tuario vivente, egli lo farà sorgere di 
nuovo entro tre giorni. Pronunzian-
do queste parole, può darsi che 
Gesù abbia anche accennato a se 
stesso con un gesto; comunque fosse, 
tutti gli ascoltatori pur non com-
prendendo la risposta se ne ricorda-
rono più tardi, i Giudei per accusare 
Gesù (§ 565), i suoi discepoli per 
credere in lui riconoscendo nella 
sua resurrezione il segno offerto agli 
interroganti (Giov., 2, 22). [Nota: Già 
accennammo alla divergenza cro-
nologica fra Giovanni ed i Sinottici: il 
primo narra la cacciata dei venditori 
dal Tempio al principio della vita 
pubblica, i secondi la narrano alla 
fine (§ 163). Molti studiosi, stimando 
impossibile un accordo fra le due 
narrazioni, hanno creduto trattarsi 
di due fatti diversi, cioè che Gesù 
abbia cacciato due volte i venditori 
dal Tempio. A nostro avviso il fatto 
è unico, e accadde al principio della 
vita pubblica come fa espressamen-
te rilevare Giovanni, da accurato 
cronologo qual è. Se i Sinottici tra-
sportano quest’unico fatto al termi-
ne della vita pubblica, vi sono indot-
ti da motivi di analogia d’argomento 
ma specialmente dalla circostanza 

che essi, nella loro esposizione som-
maria e assai spesso non cronologi-
ca, narrano esplicitamente di una 
sola permanenza di Gesù a Gerusa-
lemme (in luogo delle almeno quat-
tro permanenze narrate da Giovanni) 
e perciò non potevano ricollegare la 
scena della cacciata se non con l’uni-
ca permanenza narrata]. Sebbene i 
maligni non fossero stati appagati da 
Gesù nella loro richiesta del segno, 
tuttavia già in quella sua prima 
permanenza pasquale in Gerusa-
lemme, molti credettero nel nome di lui, 
vedendo i segni di lui che faceva (Giov., 
2, 23). Ma più che fede di cuore, era 
fede di cervello, mentre Gesù cerca-
va assai più quella che questa; perciò 
anche non affidava se stesso a loro, 
perché egli conosceva tutti (Giov., 2, 24), 
mentre agli incolti ma generosi di-
scepoli della Galilea egli si era affi-
dato. Ad ogni modo anche la fede di 
cervello è preparazione ed invito a 
quella di cuore, e appunto qui l’E-
vangelista “spirituale” fa assistere ad 
un colloquio tra uno che aveva già 
fede di cervello e Gesù che invece lo 
solleva in tutt’altra sfera: pare di as-
sistere ad una scena di un pulcino 
sollevato sopra le nubi dall’aquila, 
ed è scena prediletta dell’Evangelista 
“spirituale” che la riprodurrà in altre 
occasioni. (§ 294). Il libro usato è  «Vita 
di Gesù Cristo» - Imprimatur 1940, 7a 
Edizione, Rizzoli & C. Editori, Mila-
no e Roma, 1941, dell’Abate Giusep-
pe Ricciotti. Fine.

Prontuario del Predicatore. L’avari-
zia, l’usura e l’usuraio

L ’avarizia noi la prendia-
mo per un amore disor-
dinato delle ricchezze, 
per un timore esagerato 

di diminuirle, per quella avidità di 
aumentarle con mezzi ingiusti e 
turpi. In questo medesimo capitolo 
c’entra anche l’usura, che è la specie 
più crudele di avarizia. Ciò non 
vuol dire che non si possa tenere 
una predica a parte sull’usura. Anzi 
nelle pagine seguenti non mancherà 
la materia per svolgerla. Sotto spe-
ciale titolo, però, parleremo delle 
ricchezze e del buono e cattivo uso 
delle stesse. • II. IN CHE CONSISTE 
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Preghiera per la Festa di Maria Regina

+ Dal profondo di questa terra di lacrime, ove la umanità do-
lorante penosamente si trascina; tra i flutti di questo nostro 
mare perennemente agitato dai venti delle passioni; eleviamo 
gli occhi a voi, o Maria, Madre amatissima, per riconfortarci 
contemplando la vostra gloria, e per salutarvi Regina e Signora 
dei cieli e della terra, Regina e Signora nostra. Questa vostra 
regalità vogliamo esaltare con legittimo orgoglio di figli e rico-
noscerla come dovuta alla somma eccellenza di tutto il vostro 
essere, o dolcissima e vera Madre di Colui, che è Re per diritto 
proprio, per eredità, per conquista. Regnate, o Madre e Signora, 
mostrandoci il cammino della santità, dirigendoci e assisten-
doci, affinché non ce ne allontaniamo giammai. Come nell’alto 
del cielo Voi esercitate il vostro primato sopra le schiere degli 
Angeli, che vi acclamano loro Sovrana; sopra le legioni dei San-
ti, che si dilettano nella contemplazione della vostra fulgida 
bellezza; così regnate sopra l’intero genere umano, soprattut-
to aprendo i sentieri della fede a quanti ancora non conoscono 
il vostro Figlio. Regnate sulla Chiesa, che professa e festeggia 
il vostro soave dominio e a voi ricorre come a sicuro rifugio 
in mezzo alle calamità dei nostri tempi. Ma specialmente re-

gnate su quella porzione della 
Chiesa, che è perseguitata ed 
oppressa, dandole la fortezza 
per sopportare le avversità, la 
costanza per non piegarsi sot-
to le ingiuste pressioni, la luce 
per non cadere nelle insidie 
nemiche, la fermezza per resi-
stere agli attacchi palesi, e in 
ogni momento la incrollabile 
fedeltà al vostro Regno. Re-
gnate sulle intelligenze, affin-
ché cerchino soltanto il vero; 
sulle volontà, affinché segua-
no solamente il bene; sui cuo-
ri, affinché amino unicamente 
ciò che voi stessa amate. Re-
gnate sugl’individui e sulle 
famiglie, come sulle società e 
le nazioni; sulle assemblee dei 
potenti, sui consigli dei savi, 
come sulle semplici aspirazio-
ni degli umili. Regnate nelle 
vie e nelle piazze, nelle città 
e nei villaggi, nelle valli e nei 
monti, nell’aria, nella terra e 
nel mare; e accogliete la pia 
preghiera di quanti sanno che 
il vostro è regno di misericor-
dia, ove ogni supplica trova 
ascolto, ogni dolore conforto, 
ogni sventura sollievo, ogni 
infermità salute, e dove, quasi 
al cenno delle vostre soavissi-
me mani, dalla stessa morte 
risorge sorridente la vita. Ot-
teneteci che coloro, i quali ora 
in tutte le parti del mondo vi 
acclamano e vi riconoscono 
Regina e Signora, possano 
un giorno nel cielo fruire del-
la pienezza del vostro Regno, 
nella visione del vostro Figlio, 
il quale col Padre e con lo Spi-
rito Santo vive e regna nei se-
coli dei secoli. Così sia! +

di Papa Pio XII a Maria Regina
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L’AVARIZIA. L’avarizia consiste in 
due cose: 1°. in un forte attacco ai 
beni che possediamo; 2°. in un desi-
derio di avere e di acquistare sempre 
nuovi beni, nuove ricchezze. • III. 
CIÒ CHE È LECITO E VIETATO A 
QUESTO RIGUARDO. L’amore alle 
cose esterne, terrene è naturale 
all’uomo, in quanto tali cose sono 
utili e necessarie al fine a cui sono 
ordinate. Questo amore è innocuo, 
finché si conserva entro le norme e 
le proporzioni di detto fine. Non 
appena giunge a varcare tali norme 
è peccaminoso, gravemente o leg-
germente, secondo il maggiore o mi-
nore eccesso, con cui il cuore si at-
tacca. • IV. DIO NON CONDANNA 
LA RICCHEZZA, MA L’AFFETTO 
DISORDINATO ALLA STESSA. Non 
è colpa il possedere le ricchezze, i 
beni terreni. È colpa l’amore disordi-
nato, febbrile degli stessi. Se Gesù 
Cristo riprovò i ricchi, li riprovò in 
quanto sono a vari. È la cupidigia 
dei beni terreni, radice di ogni male, 
che il Vangelo condanna. • V. COME 
IL DENARO DIVENTA NOSTRO 
IDOLO. Che giova al cristiano, dice 
San Zenone Veronese nel mirabile 
Trattato sull’avarizia, che giova al cri-
stiano avere in orrore ed in abomi-
nazione l’oro e l’argento negli idoli che 
adorano i Gentili, s’egli adora quest’o-
ro e questo argento nei suoi forzieri? 
Tutta la differenza che vi è tra gli 
idoli dei Gentili e le ricchezze degli 
avari è questa: nei templi gli idoli 
sono più grandi, nei forzieri sono 
più piccoli. Non c’inganniamo, dice 
San Zenone: se usiamo il nostro de-
naro in oggetti giusti e ragionevoli, 
è denaro; ma se invece lo guardiamo 
con cure superflue e con affetto di-
sordinato, secondo il giudizio di Dio, 
è un idolo. • VI. MALI CHE PRO-
DUCE L’AVARIZIA. 1°. Produce te-
nebre nella mente, che acceca. 2°. 
Corrompe il cuore, che indurisce. 3°. 
Fa dimenticare Dio, l’anima, i beni 
eterni, i proprii doveri. 4°. Provoca 
preoccupazioni, trepidazioni, timo-
ri, imbarazzi. 5°. Impone un duro ed 
insopportabile giogo. 6°. Di solito 
precipita gli avari in fine nella dispe-
razione e nella impenitenza. • VII. 
L’USURA E L’USURAIO. Non c’è 
niente di più infame e di più crudele 

dell’usura che vige fra gli uomini 
avari. L’usuraio specula sull’altrui 
miseria, lucra sulle altrui rovine. Si 
arricchisce dell’altrui povertà. Esige 
poi interessi, come dovuti alla sua 
carità. Privo di ogni misericordia, 
vuole passare per misericordioso. 
Finge di ben meritare, di soccorrere 
il povero, mentre ancor più l’oppri-
me e lo riduce all’estrema miseria. 
Gli stende una mano per aiutarlo, 
ma con l’altra lo strozza e lo spinge 
nell’estrema rovina. Sembra di soc-
correre chi sta per perire, ma invece 
di trarlo a salvamento, di condurlo 
in porto, gli salta sopra perché s’an-
neghi, naufraghi. • VIII. ASTUZIA 
DELL’USURAIO. Quando l’usuraio 
dà il suo denaro a prestito parla di 
contratti regolari, di ipoteche di beni, 
di restituzioni di denaro a certe date, 
dell’interesse, oltre il capitale, di van-
taggi che avrebbe ritratti se l’avesse 
collocato altrove. Tutto poi va a fini-
re in una stipulazione espressa, o 
nella speranza di un grosso guada-
gno, o al pignoramento dei beni, im-
mobili e mobili, al porre all’incanto i 
beni dei debitori. • Disegno svilup-
pato di discorso sull’«Avarizia - In-
teresse». San Luca riferisce la se-
guente parabola: «Un uomo ricco 
ebbe un abbondante raccolto nelle 
tue tenute. Nell’ebbrezza dei nuovi, 
grandi guadagni andava pensando 
entro di sé: “Che farò ora che devo 
raccogliere le biade? Dove le porrò? 
Farò così: demolirò i granai attuali, 
ne fabbricherò di più grandi, ed in 
essi radunerò tutti i miei prodotti ed 
i miei beni. E poi dirò all’anima mia: 
O anima, tu hai messo da parte dei 
beni per moltissimi anni: riposati, 
mangia, bevi, datti bel tempo”. Ma 
Dio gli gridò: “Stolto, in questa notte 
morrai; quel che hai messo da parte, 
di chi sarà?”». C’è qui, o fedeli, una 
specie di fotografia, la fotografia 
dell’avarizia. Ai nostri giorni questo 
vizio capitale è molto diffuso; mol-
tissimi oggi non pensano altro che a 
far denaro, ad accumulare ricchezze 
e tesori, senza badare tante volte 
alla giustizia. Per tenerlo lungi da 
noi questo vizio ne studieremo la 
natura, le specie, i segni dell’avari-
zia, gli effetti ed i mezzi per domar-
la. • I. Natura. Si definisce questo 

secondo vizio capitale: «Un amore 
disordinato delle ricchezze» sia che 
queste ricchezze e questa roba già si 
abbia, si possegga e vi si attacchi 
soverchiamente il cuore; sia che non 
si abbiano, né si posseggano ancora, 
e si desideri smoderatamente di 
averle e di possederle. È avaro adun-
que chi non contento d’avere e di 
possedere ricchezze, le possiede con 
amore soverchio, con troppa affe-
zione; oppure chi, non avendole, 
smoderatamente desidera di averle e 
di possederle. Qualche esempio 
chiarirà. Giobbe era ricchissimo, non 
era avaro perché teneva il cuore stac-
cato. E divenuto povero disse: «Do-
minus dedit, Dominus abstulit... sit 
nomen nomini benedictum» (lob. 1. 21). 
Era avaro il ricco invece della para-
bola raccontata appena. Costui si 
deliziava nelle sue ricchezze, le amava 
disordinatamente e disordinatamen-
te se ne compiaceva. E così era ava-
rizia quella di Giuda Iscariota, che 
per un desiderio sregolato di arric-
chirsi cominciò dall’appropriarsi una 
qualche parte del denaro della borsa 
comune degli Apostoli che egli cu-
stodiva in qualità di tesoriere, e per 
trenta monete tradì poi Gesù. Pos-
sono essere avari i ricchi... ed anche 
i poveri. • II. Specie di avarizia. a) la 
prima specie si dice tenacità, stret-
tezza, grettezza ed è propria di colo-
ro che hanno il cuore talmente at-
taccato alla roba, da potersi dire che 
quasi la adorano, difficilmente si 
inducono a privarsene, e non si di-
spongono a fare le spese necessarie 
per loro stessi, per la casa, per la fa-
miglia o le fanno per forza. b) La 
seconda specie chiamasi cupidigia 
ed è propria di coloro che con sover-
chia avidità cercano di fare roba, di 
accumulare ricchezze; lavorano gior-
no e notte, non riposano, non dormo-
no, si affaccendano; fatto un guada-
gno pensano ad un altro, e poi un 
altro, di modo che quasi tutti i loro 
pensieri, tutte le loro mire ad altro 
non sono rivolte, fuorché a fare roba. 
Questa cupidigia è piena di pericoli 
e sommamente dannosa, poiché, al 
dire dell’Apostolo, «quelli che voglio-
no arricchire, inceppano nella tenta-
zione e nel laccio del diavolo, e in 
molti inutili e nocivi desideri, i quali 
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sommergono gli uomini nella morte 
e nella perdizione» (Ia. a Timot. 6. 9). È 
anche quindi una stoltezza. c) La 
terza specie prende il nome di in-
giustizia ed è propria di coloro, nei 
quali la voglia di far denaro è così 
profondamente radicata, che per ri-
uscire nel loro intento, non contenti 
di servirsi di mezzi leciti ed onesti, 
si appigliano anche agli ingiusti e 
fanno, come si dice, d’ogni erba fa-
scio, ingannano, defraudano, ruba-
no, insomma si valgono di qualun-
que mezzo anche il più iniquo pur-
ché riescano a far denaro. • III. I 
segni dell’avarizia sono: 1°. Il conce-
pire ed il conservare nell’intimo 
dell’anima un’alta stima delle ricchez-
ze, come se le ricchezze fossero su-
periori delle virtù e delle altre nobili 
qualità umane. 2°. Il fomentare il 
desiderio continuo di acquistarle, 
da cui derivano le cure, le inquietu-
dini, le preoccupazioni degli avari. 
3°. Il richiamare senza posa ad esame 
tutto, lo studiare sempre nuovi modi 
per arricchire. 4°. Il rifiutare od il 
differire di pagare i propri debiti o 
la mercede agli operai. 5°. Il mostrar-
si duro e crudele verso i poveri, od 
immaginarsi di non essere obbligato 
a soccorrerli. 6°. L’essere crudele verso 
sé stessi, negandosi il vitto e gli altri 
agi e comodi della vita. • IV. Gli ef-
fetti.  Dice San Paolo: «Radix omnium 
malorum est cupiditas»... ossia l’avari-
zia è la radice di lutti i mali.... è la 
madre di sette disordini che si dico-
no le sette figlie dell’avarizia: 1°. la du-
rezza di cuore verso i poveri; 2°. 
l’inquietudine, ossia l’andar troppo 
solleciti per accumular ricchezze; 3°. 
la violenza, cioè la forzata usurpa-
zione della roba altrui; 4°. la perfidia, 
ossia il mancare di parola a ciò che 
si è promesso o giustamente stabili-
to; 5°. il tradimento, cioè il manife-
stare contro la fedeltà dovuta ad al-
cuno e con danno di esso, una cosa 
od una persona che si deve tenere 
occulta; 6°. la frode, che consiste 
nell’ingannare il prossimo coi fatti e 
colle opere; 7°. l’inganno del prossi-
mo con la parola. • V . I rimedi contro 
l’avarizia sono quattro: 1°. La preghie-
ra fervida e costante, perché Iddio ci 
liberi da tal vizio... o se l’abbiamo, 
perché ci aiuti a conoscerlo e a libe-

Preghiera a San Norberto, Vescovo

+ O Signore, che il tuo beato confessore e vescovo Nor-
berto rendesti banditore esimio della tua parola, e per 
suo mezzo rendesti feconda la tua Chiesa di una nuova 
famiglia, deh! fa che per i suoi meriti possiamo prati-
care col tuo aiuto quanto egli ha insegnato con le paro-
le e colle opere. Così sia. + [6 giugno, San Norberto, Ve-
scovo e Confessore (Xanten, 1080 circa - Magdeburgo, 
6 giugno 1134), fondatore dell’Ordine Premostratense. 
A Magdeburgo San Norberto, Vescovo di quella città 
e Confessore, Fondatore dell’Ordine Premostratense].

Il Modernismo è «sintesi di tutte le eresie». È 
un «sistema di vaneggiamenti» che «spalanca 
la via all’ateismo». In questo volume il Padre 
Jean Baptiste Lemius (1851 - 1938), usando 
la Pascendi dominici gregis di Papa San Pio X, 
illustra ai semplici il Modernismo, ne evi-
denzia i pericoli ed indica i rimedi. Un Ca-
techismo sul Modernismo attuale più che mai, 
composto da 510 articoli nella forma di do-
manda e risposta, introdotto dal Card. Mer-
ry del Val, benedetto dal Pontefice e dalla 
Santa Chiesa. ISBN: 9788890074783
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Il Sacro Cuore di Gesù (di dom Guéranger)

Oggi la Chiesa ci propone di 
onorare con un culto speciale 
il Cuore sacratissimo di 
Gesù di cui il sacramento ci 
ha già rivelato l’immensa 
tenerezza. E per stimolarci 
ad onorare quel Cuore di-
vino con maggior rispetto 
e devozione, Pio XI ha 
elevato questa festa al 
rito di doppio di prima 
classe e messo la sua Ottava 
alla pari di quelle di Natale 
e dell’Ascensione. Il culto 
del Sacro Cuore - scriveva 
egli ancora Cardinale - è 
la quintessenza stessa 

del cristianesimo, il compendio 
e il sommario di tutta la religio-
ne. Il cristianesimo, opera d’a-
more nel suo inizio, nei suoi 
progressi e nel suo compimento 
non potrebbe essere identificato 
assolutamente con nessuna 
altra devozione come con 
quella del Sacro Cuore • Og-
getto della devozione al Sacro 
Cuore. L’oggetto della devo-
zione al Sacro Cuore è lo stesso 
Cuore ardente d’amore per Dio e 
per gli uomini. Dall’Incarna-
zione infatti Nostro Signor 
Gesù Cristo è l’oggetto dell’a-
dorazione e  dell ’amore di 

ogni creatura, non soltanto 
come Dio ma come Uomo-
Dio. Essendo la divinità e 
l’umanità unite nell’unica 
persona del Verbo divino, 
Egl i  mer i ta  tanto  come 
Uomo che come Dio tutti 
gli omaggi del nostro culto; 
e come in Dio tutte le perfe-
zioni sono adorabili, così 
pure in Cristo tutto è ado-
rabile: il suo corpo, il suo 
sangue, le sue piaghe, il suo 
cuore, e per questo la Chiesa 
ha voluto offrire alla nostra 
adorazione questi oggetti 
sacri. • Il cuore di carne 
dell’Uomo-Dio. In questo 
giorno essa ci mostra soprat-
tutto il Cuore del Salvatore e 
ci chiede di onorarlo sia che 
lo consideriamo in se stesso 
sia che lo consideriamo come 
il simbolo vivente della sua 
carità. • In se stesso, questo 
Cuore di Gesù, per quanto sia 
solo un poco di carne, è già 
degno del nostro culto. Nella 
vita  naturale  del  corpo 
umano, non è forse il cuore 
l’organo più nobile e più ne-
cessario, quello che distribui-
sce a tutte le membra il san-
gue che vivifica, che nutre, 
che rigenera e purifica? Ado-
rare il Cuore di Gesù significa 
adorare per così dire, nel suo 
principio, nel suo fulcro, la 
vita di sacrificio e d’immola-
zione del nostro Salvatore. 
Significa adorare il prezioso 
recettacolo in cui le ultime 
gocce del  sangue divino 
hanno atteso, per effondersi, 
che venisse a colpirlo la lan-
cia di Longino. Quel cuore 
squarciato rimane per sempre 
come la testimonianza d’una 
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vita che si è data interamente 
per la salvezza del mondo. • 
Nell’ordine morale, il cuore 
di carne occupa un posto al-
trettanto importante. Da 
sempre esso è considerato 
come la sede della vita affet-
tiva dell’uomo, perché è l’or-
gano che ne risente nella ma-
niera più sensibile tutte le 
fluttuazioni. Le sue pulsazio-
ni battono al ritmo dei nostri 
sentimenti, delle nostre emo-
zioni, delle nostre passioni. 
Il linguaggio ha consacrato 
questo modo di vedere: è il 
cuore che ama, che compati-
sce, che soffre, si sacrifica e si 
dona. E come la bassezza di 
cuore genera tutti i vizi, così 
pure il cuore nobile ed eleva-
to è la sorgente da cui s’irra-
diano insieme con l’amore 
tutte le virtù. Gesù, vero 
uomo, ha parlato così di se 
stesso. Ha offerto il suo cuore 
umano alla nostra contem-
plazione, mostrandolo cir-
condato di fiamme ardenti e 
dicendo: «Ecco quel Cuore 
che tanto ha amato gli uomi-
ni», che lo ha portato verso 
tutte le sofferenze e le miserie 
dell’umanità, che ha avuto 
pietà dell’immensa moltitu-
dine delle anime, e che Gli ha 
ispirato non solo di moltipli-
care i miracoli, ma di istituire 
la Santissima Eucaristia, di 
fondare la Chiesa, di soffrire 
e di morire per riscattarci. 
• Se il cuore è per noi il centro 
in cui sono raccolte e il foco-
laio da cui s’irradiano le doti 
e le virtù, se sappiamo rende-
re omaggio al cuore delle 
persone particolarmente be-
nefiche, quanto più non dob-
biamo onorare il Cuore di 
Gesù come l’abisso, il san-

tuario, il tabernacolo di tutte le 
virtù? Gli Inni dell’Ufficio e le 
Litanie le descrivono in nume-
rose invocazioni che noi ripete-
remo e mediteremo in questi 
giorni. E onde persuaderci ancor 
più dell’importanza e dell’utili-
tà della devozione al Sacro 
Cuore, concludiamo ascoltando 
quanto scrive un certosino di 
Treviri morto nel 1461. Le sue 
parole saranno per noi un’indi-
cazione di quello che dobbiamo 
fare per entrare nelle intenzioni 
della Chiesa che sono quelle 
stesse del suo celeste Sposo: «Se 
volete completamente e facil-
mente purificarvi dei vostri 
peccati, liberarvi delle vostre 
passioni e arricchirvi di tutti i 
beni… mettetevi alla scuola 
dell’eterna carità. Riponete, 
immergete spesso in ispirito... 
tutto il vostro cuore e la vostra 
mente nel Cuore dolcissimo di 
Nostro Signor Gesù Cristo in 
croce. Quel Cuore è pieno d’a-
more... Mediante lui noi abbia-
mo accesso al Padre nell’unità 
di spirito; egli abbraccia d’un 
immenso amore tutti gli eletti... 
In quel Cuore dolcissimo si 
trova ogni sorta di virtù, la 
fonte della vita, la consolazione 
perfetta, la vera luce che illumi-
na ogni uomo, ma soprattutto 
chi ha fatto devotamente ricor-
so a Lui in ogni afflizione e ne-
cessità. Tutto il bene che si può 
desiderare lo si attinge abbon-
dante in lui; ogni salvezza ed 
ogni grazia ci vengono da quel 
Cuore dolcissimo, e non da al-
trove. Esso è il focolare dell’a-
more divino che brucia sempre 
del fuoco dello Spirito Santo, 
che purifica, consuma e trasfor-
ma in sé tutti coloro che Gli 
sono uniti e che desiderano at-
taccarsi a Lui. Ora come ogni 

bene ci viene da questo Cuore 
dolcissimo di Gesù, così pure 
tutto dovete riferirvi... tutto 
restituirgli senza nulla attri-
buire a voi... In quello stesso 
Cuore confesserete i vostri 
peccati, domanderete perdo-
no e grazia, loderete e ringra-
zierete... Per questo bacerete 
spesso con riconoscenza quel 
Cuore piissimo di Gesù inse-
parabilmente unito al Cuore 
divino, dove sono nascosti 
tutti i tesori della sapienza e 
della scienza di Dio, un’im-
magine, voglio dire, sia di 
quel Cuore, sia del Crocifisso. 
Aspirerete senza posa a con-
templarlo faccia a faccia 
confidandogli le vostre pene; 
attirerete così nel vostro 
cuore il suo spirito e il suo 
amore, le sue grazie e le sue 
virtù; a Lui ricorrerete nei 
beni e nei mali, in Lui avrete 
fiducia, a Lui vi attaccherete, 
in Lui abiterete, affinché, in 
cambio, si degni di porre la 
sua dimora nel vostro cuore; 
e qui infine dormirete dolce-
mente e riposerete nella pace. 
Poiché anche se i cuori di 
tutti i mortali vi abbando-
nassero, quel Cuore fedelissi-
mo non vi ingannerà e non vi 
abbandonerà mai. E non tra-
scurerete di onorare devota-
mente e di invocare anche la 
gloriosa Madre di Dio e dol-
cissima Vergine Maria, per-
ché si degni di impetrarvi dal 
Cuore dolcissimo del suo Fi-
gliolo tutto quanto vi sarà 
necessario. In cambio, voi 
offrirete tutto al Cuore di 
Gesù attraverso le sue mani 
benedette». 

Da «L’anno liturgico» di dom 
Prosper Guéranger
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rarci. 2°. Meditare la grandezza e 
durata eterna dei beni celesti in 
confronto della vanità e caducità dei 
beni terreni: «Quid prodest?...». 3°. 
Considerare i danni immensi che 
dall’avarizia derivano all’anima no-
stra, e talvolta anche al nostro corpo. 
4°. Esercitarsi nella liberalità, nell’o-
pera eccellente della elemosina, ed 
in tutte le altre opere di misericordia 
corporale verso il prossimo. Lo Sca-
vini esprime i quattro rimedi in 
questo verso: «Oro, res pendo, dam-
numque; superflua dono». Detestiamo, 
o dilettissimi, e schiviamo questo 
pessimo vizio dell’avarizia... e pro-
curiamo di allontanarlo da noi, se 
mai avesse poste radici nel nostro 
cuore. • Esempio: Giuda, per l’avari-
zia, consumò un esecrando delitto. 
Per il denaro arrivò a speculare 
sulla persona stessa di N. S. Gesù 
C., suo Maestro divino. Lo tradì, lo 
vendette per vile denaro. E poi, 
straziato dal rimorso, si appese ad 
un albero (S. Matt. 26). Tratto da 
«Prontuario del Predicatore», Volume 
I, Padre Vincenzo Houdry, Imprima-
tur 1932, Editore Giovanni Daverio, 
1933, dalla pagina 221 a seguire.

Gli anatemi del Concilio di Costan-
tinopoli II, numeri 9 e 10

S e qualcuno dice che Cristo 
deve essere adorato in due 
nature, con ciò introduce due 
adorazioni, una al Verbo Dio, 

una all’uomo; o se qualcuno, miran-
do alla soppressione della carne, o 
alla confusione della divinità e 
dell’umanità, va cianciando di una 
sola natura o sostanza degli elemen-
ti uniti, e così adora il Cristo, ma senza 
venerare con una sola adorazione il 
Dio Verbo incarnato insieme con la 
sua carne, come la Chiesa di Dio ha 
ricevuto dall’inizio, costui sia anate-
ma. • Se qualcuno non confessa che 
il signore nostro Gesù Cristo, croci-

fisso nella sua carne, è vero Dio, Si-
gnore della gloria ed uno della santa 
Trinità, costui sia anatema.

Prontuario del Predicatore. Senten-
ze di Sant’Agostino sull’avarizia

S eguono alcune massime di 
Sant’Agostino sull’avarizia. 
Avaro è non solamente chi 
rapisce l’altrui, ma anche 

chi tenacemente custodisce le pro-
prie cose. Gli avari vogliono godere 
il denaro, e servirsi di Dio come 
mezzo ad ottenerlo, poiché essi ten-
gono la pecunia non come utile per 
servire Dio, ma servono a Dio per 
riportare da lui, maggior pecunia. 
La sola avarizia dei ricchi è misera-
bile, poiché essa rapisce sempre e 
mai non è paga, né teme Dio, né ri-
spetta gli uomini.  Assai gravi cose 
pretende l’avarizia, fatiche, cioè, pe-
ricoli, angustie e dolorosi travagli. 
Perisca l’avarizia, e tosto ricca appa-
rirà la natura. L’avarizia fu quella 
che fece schiavo un discepolo di 
Cristo. Ciascuno che ama ciò che è 
inferiore a sé senz’altro si degrada. 
Se tu ami la terra, sarai terreno. 
Qual merito ti torna, di essere senza 
sostanze, se ardi dal desiderio delle 
medesime? L’avaro si getta su tutto, 
come la morte: tutto inghiottisce, 
come l’inferno. Non reca nessun 
dolore esser privi di beni, qualora 
non si desiderino. Colui che possie-
de tutto ciò che ha, è padrone delle 
cose proprie, e sì fatto padrone è colui 
che dominato non è dalla cupidità 
di possedere, mentre questo tale in-
vece di possedere è posseduto dalle 
ricchezze. L’avaro prima di arricchi-
re perde sé stesso, e prima di guada-
gnare rimane guadagnato. L’avari-
zia non proviene dall’oro, ma risiede 
nell’uomo, il quale ama l’oro perver-
samente, posposta la giustizia che pur 
sola doveva preporre all’oro stesso. 
Non amerebbero punto gli uomini 

il denaro, se non si reputassero più sti-
mati quanto più ne posseggono. L’a-
varo può assomigliarsi all’inferno, poi-
ché l’inferno quanto più divora tanto 
più desidera, e non altrimenti pure 
l’avaro giammai si sazierà. 

Vita e detti dei Padri del deserto: 
Isacco delle Celle (parte 1)

I l padre Isacco raccontò: «Quan-
do ero giovane, vivevo con il 
padre Cronio, il quale, sebbene 
fosse vecchio e tremolante, non mi 

diede mai un lavoro da fare. Anzi, egli 
stesso si alzava per porgere la brocca a 
me e agli altri. E ho vissuto anche con il 
padre Teodoro di Ferme, e nemmeno 
questi mi ha mai detto di fare qualche 
cosa, ma si apparecchiava da sé la ta-
vola, e mi diceva: - Fratello, se vuoi, man-
gia qui. Ma io gli dicevo: - Padre, sono 
venuto per esserti utile, e tu non mi dici 
mai di fare qualcosa? Ma poiché egli non 
rispondeva nulla, ne informai gli an-
ziani, che vennero da lui e gli dissero: 
- Padre, un fratello è venuto ad abitare con 
tua santità per esserti di aiuto, e tu non gli 
dai mai niente da fare? L’anziano disse 
loro: - Sono forse il superiore di un cenobio, 
da dargli ordini? Finora non gli ho detto 
nulla, ma, se vuole, può fare anche lui 
ciò che vede fare da me. Da allora lo 
prevenni e facevo ciò che egli stava per 
compiere. Quando faceva qualcosa, lo 
faceva in silenzio; e questo mi insegnò 
a lavorare silenziosamente» (224cd). • 
Un giorno vennero dall’abate Isacco 
per ordinarlo presbitero, ma egli, udito 
ciò, fuggì in Egitto, andò in campagna, 
e si nascose in mezzo al fieno. I padri 
che lo inseguivano, giunti in quel 
campo, si fermarono per riposarsi un 
po’, perché era notte, e sciolsero l’asino 
perché pascolasse. L’asino, allontana-
tosi, si fermò di fronte all’anziano. Quan-
do, al mattino, andarono in cerca 
dell’asino, trovarono anche il padre 
Isacco e si meravigliarono. Volevano 
legarlo, ma egli lo impedì dicendo: 
«Non fuggo più; è volontà di Dio, e, 
dovunque fuggissi, mi imbatterei in 
essa» (224bc). Tratto da Vita e detti dei 
Padri del deserto, Città Nuova, 1999.


